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LIBERAZIONE ARCIVESCOVO: INTERVENTO MONSIGNOR CASMOUSSA SU ‘POPOLI’ 
Monsignor Basilios Georges Casmoussa, arcivescovo siro-cattolico di Mosul, nel nord dell’Iraq, rapito ieri pomeriggio e rilasciato oggi, era intervenuto lo scorso ottobre al ‘Congresso mondiale dei giornalisti cattolici’ a Bangkok, in Thailandia, con alcune riflessioni su Iraq, ricostruzione e informazione. Riportiamo di seguito l’intervento del presule che uscirà sul numero di febbraio della rivista ‘Popoli’, mensile dei gesuiti, come parte del dossier dal titolo ‘Media globali, fra controllo e libertà’. 

“In Iraq, dopo i grandi cambiamenti della primavera 2003, la prima conseguenza fu un’inattesa ibertà di parola, seguita da un torrente di rivendicazioni politiche, culturali e giuridiche. All’indomani della caduta di Baghdad ha visto la luce una moltitudine di periodici stampati, pubblicati o sostenuti da partiti politici od organizzazioni culturali, etniche o religiose. I villaggi cristiani di una certa dimensione hanno ora propri giornali, che riflettono allo stesso tempo le tesi socio-politiche e le specificità culturali o identitarie locali. La stampa irachena offre oggi ai cittadini uno spazio di libera espressione mai conosciuto prima. Oggi si può scrivere di tutto, anche critiche dure contro il Governo, senza timore di essere arrestati; una differenza enorme dai tempi in cui Saddam regnava incontrastato. Oggi non ci sono né censura né restrizioni di alcun genere. Difficile credere ai propri occhi! Alle pubblicazioni si aggiungono gli altri mezzi d’informazione: radio, televisione via satellite. Io stesso stento a credere che nel mio villaggio natale di 25mila abitanti, tutti cattolici, ci siano oggi due stazioni radio private che trasmettono in siriaco (lingua della tradizione cristiana). D’altra parte, non sono soltanto i media iracheni ad offrire la loro produzione. Un’infinità di emittenti arabe hanno un folto pubblico in Iraq e, disponendo di notevoli mezzi finanziari, hanno in alcuni casi una linea editoriale marcatamente islamica. Non a caso il commercio più fiorente nella settimana successiva alla caduta di Saddam fu quella delle parabole satellitari. Un flusso colorato di immagini fino ad allora proibite si è riversato sulle famiglie. Canali che in certi casi hanno avvicianto, ma in altri hanno dato luogo a una cacofonia discordante: una vera Torre di Babele in cui è difficile capire la lingua del proprio vicino. Non soltanto a causa delle posizioni politiche di parte e spesso contraddittorie, ma anche a causa della novità del vocabolario culturale e di norme etiche diverse, proposti liberamente a spettatori appena usciti dalle catacombe. La libertà, reclamata dai media come diritto inalienabile non dovrebbe essere pretesto per presentare un’attualità con una solo dimensione. Il vero giornalista non è - a mio parere - un mero obiettivo che registra in modo neutrale e distaccato ciò che riesce a mettere a fuoco. Ha la possibilità di fare delle scelte che sono liberazione dell’intelletto, e forse anche del cuore. Quindi, ha la possibilità di elaborare un progetto, secondo dei criteri e con un obiettivo. Da qui la necessità di un’etica mediatica che, garantendo la libertà di stampa e di espressione, non ignori la morale. D’altra parte, se i media sono specchio della realtà vissuta, questa non ha soltanto aspetti negativi e, in nome di una certa trasparenza, non si ha il diritto di omettere il lato positivo della realtà umana. Troppo spesso, infatti, i mass media possono essere influenzati dalla logica di mercato e tendono a presentare i «fatti» eccitanti o scandalosi, in un’ottica ideologica soggettiva e tendenziosa. Occorre sempre tenere presente la distinzione tra informazione, formazione e deformazione. La grande penetrazione che hanno oggi i media, soprattuttto le catene satellitari, lasciano gli spettatori in balia dell’orientamento ideologico di queste reti. E se, da un lato, non possiamo negare il loro ruolo formativo - non solo d’opinione ma formativo e basta - gli stessi media possono diventare strumenti di deformazione intellettuale o morale. Penso a certi programmi intrisi di fanatismo, che incitano al terrorismo o che sono viziati da indottrinamento deleterio che creano o rendono visibili falsi idoli. Occorre certamente un codice deontologico che chiarisca oggettivamente la scelta dei media tra libertà d’informazione e dignità dell’informazione”. (di monsignor Basilios Georges Casmoussa)
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